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Chiesa:
sostantivo femminile

XXX Marcia nazionale dei Servi di Maria
di R. Marchionni

A San Giuseppe incontro pubblico sulla famiglia
di G. Sorrentino

Nozze d’oro per l’Ac di S. Pietro di Pomigliano
di T. Iasevoli 

La donna nella Chiesa: riflessioni e testimonianze 
per andare oltre la mera definizione di funzioni e ruoli.
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salvezza passa anche attraverso le 
donne, fino ad arrivare a Maria, colei 
che porta Dio in grembo, nel cuore 
della sua umanità. 

Maria, donna di fede, una donna 
che, con il Magnificat, precorrendo 
i tempi, si schiera dalla parte dei 
deboli, degli affamati, degli oppressi, 
affidandoli alla divina misericordia!

La vita di Gesù nei vangeli è ricca 
di donne. Quanta tenerezza ha Gesù 
nei loro confronti! Pensiamo alla 
Samaritana, la prima donna teologa! 
Le amiche di Betania: Marta e Maria. 
Persino una pubblica peccatrice: 
Maria Maddalena!  Stupisce che 
Gesù affidi l’annuncio della sua 
resurrezione proprio a delle donne! 
Forse c’è qualcosa di propriamente 
femminile nell’annuncio del 
Vangelo: la capacità di accogliere, di 
custodire, di generare, la capacità 
di accompagnare la parola, di 
prendersene cura, di comunicarla 
generosamente.Il Concilio Vaticano 
II ha decisamente riportato 
l’attenzione sulle donne:«Ma viene 
l’ora, l’ora è venuta, in cui la 
vocazione della donna si svolge con 

pienezza, l’ora 
nella quale la 
donna acquista 
nella società 
una influenza, 
un irradiamento, 
un potere finora 
mai raggiunto. 

È per questo, in un momento in cui 
l’umanità conosce una così grande 
trasformazione, che le donne 
illuminate dallo spirito evangelico 
possono tanto operare per aiutare 
l’umanità a non decadere» 
(Messaggio del Concilio alle donne). 

Grazie a Paolo VI finalmente, per 
la prima volta, due donne vengono 
riconosciute dottori della chiesa: 
santa Caterina da Siena e santa 
Teresa d’Avila. Fa riflettere che 
in tutta la storia della Chiesa solo 
tre donne siano state riconosciute 
dottori della Chiesa (la terza è santa 
Teresa di Lisieux). 

Papa Luciani è il primo a parlare 
della maternità di Dio, suscitando 
molte perplessità.

E finalmente con S. Giovanni Paolo 
II, la Chiesa parla con profondità e 

La femminilità è scritta nella genesi e nella storia della Chiesa

Senza il femminile non ci può essere annuncio
di Gaetano Piccolo

serietà della Donna, restituendole la 
sua dignità. Meravigliosa è la lettera 
alle donne di questo santo papa.

Resta comunque ancora moltissimo 
da fare, sono troppi i luoghi comuni, 
e la mentalità che la donna non 
abbia la stessa rilevanza dell’uomo 
in ambito teologale oltre che essere 
molto diffusa è anche difficile da 
sradicare, purtroppo anche tra le 
stesse donne.

Ben venga il dibattito che papa 
Francesco ha suscitato in questi 
giorni sulle donne e la chiesa.  

Nel  secondo capitolo della 
Genesi, Dio crea la donna come 
simile, corrispondente, all’uomo, 
non uguale, per essergli di aiuto, 
non per fare le stesse cose. Non 
dobbiamo mai dimenticare la 
complementarietà tra uomo e 
donna. È più opportuno valorizzare 
le differenze.

Anna mi scrive…
Riflettere sul ruolo e sul contributo 

delle donne nella Chiesa di oggi non 
può prescindere da un’assunzione 
di consapevolezza, innanzitutto 
da parte delle donne stesse, della 
propria specificità e delle proprie 
peculiarità.

Significa che non ha molto senso 
continuare a restare imprigionati 
su ciò che si può o non si può fare

(continua a pag.8)

Quando mi è stato chiesto di 
scrivere un articolo su “Le donne 

e la Chiesa”, ho subito pensato a L. 
Wittgenstein quando dice che “su 
ciò di cui non si può parlare, occorre 
tacere!”. Spesso si è trattato di 
un silenzio colpevole, un silenzio 
imbarazzato che ha fatto fatica a 
tenere insieme queste due parole: 
le donne e la Chiesa. Ho pensato così 
di mettermi in ascolto delle donne, 
di lasciar parlare loro. Da poco più 
di un anno, condivido l’esperienza 
di un gruppo di spiritualità 
familiare: un gruppo di cinque 
coppie di Varcaturo, con le quali ci 
incontriamo una volta al mese per 
ascoltarci e pregare insieme 1.

Ecco, allora cosa mi hanno detto.
Angela mi dice…
 Caro p. Gaetano, partiamo da un 

versetto della Bibbia che conosci 
bene (il silenzio sulle donne non è 
infatti il silenzio della Bibbia sulle 
donne):«Poi il Signore Dio disse: 
“non è bene che l’uomo sia solo: 
gli voglio fare un aiuto che gli sia 
simile».(Gen2,18) Colpisce in questo 
versetto l’espressione non è bene! 
È la prima 
volta che una 
cosa creata 
non è buona! Il 
Signore, infatti 
in tutta la 
creazione del 
mondo non ha 
fatto altro che ripetere che tutto 
ciò che creava era cosa buona, ma 
adesso, vedendo l’uomo, la creatura 
cui ha appena affidato il compito di 
custodire e proteggere il creato, si 
rende conto che non è cosa buona 
che sia da solo e gli fa un aiuto 
simile: crea la donna. 

La donna è creata dal Signore, 
quindi, non per essere sottomessa 
e soggiogata dall’uomo, ma per 
essergli di aiuto nel compito che gli 
era stato appena affidato.

A questo punto non ci sarebbe 
bisogno di andare oltre nella lettura 
della Bibbia per restare meravigliati 
del contrasto tra il ruolo della donna 
nella Bibbia e la considerazione 
della donna nella Chiesa.

Da Sara a Rachele, da Giuditta a 
Ester, da Tamar a Rut, la storia della 

Come arpa accarezzata dallo Spirito
di Mariangela Parisi

“L’anima mia magnifica il Signore e 
il mio spirito esulta in Dio mio Sal-

vatore” (Lc 1,46)  è  la risposta di Ma-
ria alle parole della cugina Elisabetta 
che nell’accoglierla l’aveva appellata 
“Madre del mio Signore”. Una rispo-
sta che nasce dalla capacità della Ma-
donna a mettere da parte la propria 
persona perché risplenda l’amore di 
Dio per il suo popolo, perché nessun 
dubbio, nessun suo gesto possa essere 
di intralcio alla Parola di Lui, quella 
Parola che, incarnatasi, va crescendo 
nel ventre suo. Nel descrivere la Ver-
gine che glorifica il Signore, l’evange-
lista Luca, per la seconda volta, ne 
testimonia la grande capacità di farsi 
serva di Dio, suo strumento, sua mano 
di Carità senza la quale, come dice 
S. Paolo, siamo destinati ad essere 
“un bronzo che risuona o un cembalo 
che tintinna” (1Cor13,1) e non un’ar-
pa accarezzata dallo Spirito.  Maria si 
fa abbracciare da  Dio e in quell’ab-
braccio impara ad accogliere, impara 
a meditare, impara a discernere, a 
fare silenzio, a servire secondo la sto-
ria del tempo ma nella modalità del 
tempo di Dio: lo sguardo di Maria, con 
il suo farsi da parte, diviene lo sguar-
do di Dio…chi l’ha incontrata durante 
il periodo della gravidanza, mi piace 
pensare abbia potuto godere in an-
teprima dello sguardo penetrante di 
Gesù.La capacità di Maria di credere 
all’impossibile, di affidarsi al Signore 
accogliendolo, di farsi sua serva per-
ché lui servisse l’umanità, di mettersi 
da parte perché aveva fatto proprie 
le parole del Salmo “Il Signore è mia 
parte  di eredità e mio calice” (Sal 
16) ne testimonia il suo essere donna, 
la sua specificità nel vivere la fede e 
nel vivere di fede necessaria all’azio-
ne di Dio quanto quella maschile: un 
essere donna necessario a Dio e anche 
alla Chiesa.

Per questo, nel mese dedicato al 
Maria, abbiamo pensato di dedicare 
un numero alla donna, alla sua pre-
senza a servizio del Vangelo nei luo-
ghi dell’oggi, al suo desiderio di es-
serci non perché dal ricoprire ruoli 
ne venga riconosciuta una superiorità 
ma perché dalla sua capacità di farsi 
da parte la Chiesa sempre più  ricordi 
all’uomo che il dialogo con Dio non 
inizia da un “sì” per comandare ma 
da un “sì” per servire.

Gaetano Piccolo è un presbitero della 
Compagnia di Gesù, docente presso 
la Pontificia Università Gregoriana e la 
Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia 
Meridionale. Il suo blog: 
www.piccologaetanoblog.wordpress.com
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Affascinata dal Signore Gesù, 
toccata dalla sua Tenerezza. Lella 
scopriva ogni giorno di più che la 
Tenerezza più vera per l’uomo è 
la misericordia. 

E la misericordia, che va 
alla radice della persona per 
guarirne tutte le profonde ferite 
o dileguarne tutte le oscure 
angosce, prima di essere un 
movimento buono del cuore, é un 
avvenimento che nell’esperienza 
cristiana si chiama comunione 
dei santi.

Ricordare insieme Lella 
non significa solo ricordare 
un’amica carissima, ma porsi con 
attenzione profonda all’interno 
di quell’avvenimento e risentirne 
tutte le sconfinate vibrazioni. 
Solo così il dolore che distrugge, 
l’emozione che inganna o il 
tempo che dissolve sono vinti, e 
Lella resta una presenza di cui 
non si può far memoria se non 
abbracciando il mistero intero.

Nel dono della comunione che 
edifica la storia consumandoci 
nell’unità, ognuno é grazia 
all’altro, per essere insieme 
grazia al mondo.

E Lella, particolarmente oggi 
che non è più sulla terra tra noi, 
ci è grazia e testimonianza. 

La testimonianza di Lella non è 
tanto di sé o della sua persona, 
in quello che ha fatto, quanto 
di quel mistero che l’ha tutta 
generata e costituita nella sua 
esistenza terrena. Ricordarla, 
nella sua normale quotidianità, 
fatta di lavoro e di attenzione 
alla famiglia, vuol dire dilatarsi 
ulteriormente a quel forte 
avvenimento di comunione da cui 
lei si è lasciata raggiungere fin 
nei risvolti più veri della totalità.

E così Lella ci è oggi padre, 
madre, fratello e sorella, 
associata al Signore Gesù, per 
essere, con una moltitudine 
d’altri, radice di vita per noi che 
abbiamo condiviso il suo stesso 
dono.

Pensare a Lella é leggere quello 

che il Signore ha compiuto: un 
incontro, una maturazione, un 
compimento. E sia una nuova 
e rigenerata chiamata per noi 
a credere e a contemplare la 
dolcezza e la potenza di Cristo 
che vuol fare della nostra vita e 
del nostro cuore una ‘città’ che 
non ha bisogno dell’effimera luce 
del sole o di quella opaca della 
luna, ma solo della gloria di Dio 
che la illumina. Le tante domande 
che ci ponevamo significavano 
l’ansia di conoscere e vivere 
meglio il tempo che Lui ci donava 
e di poterlo così testimoniare. 
Ricordo con limpidezza: “ Tutto 
quello che siamo è un dono, una 
gratuità che ci è data”. Eravamo 
all’inizio di questa splendida 
avventura di Comunione e 
Liberazione. “Il tempo è il dono di 
un  Altro”. “Compirò fino in fondo 
il mio destino non dicendo ‘io’, 
ma ascoltando un Altro”. “Non 
sono io che invento la vita, ma la 
scopro minuto per minuto”. “Dio 
passa attraverso la faccia delle 
persone...più di tutte mi aiutano 
le facce come le vostre...”.

La nostra prima sede in via 
Collegiata. Lella e le amiche ci 
anticipavano per farci trovare 
il luogo più adeguato possibile. 
Piccole cose, un’amicizia che si 
rafforzava, un guardare comune 
Oltre...

Una sera venne a trovarmi a 
Camposano: “Parlami ancora 
del Movimento”, ma si parlava 
di Cristo e della sua Chiesa. E si 
raccontava di noi, delle nostre 
fatiche e della testimonianza 
che ci sforzavamo di essere. Ma 
quando una vita si pone, per 
forza di cose, anche si oppone. 
Non l’ho mai vista “complessata” 
di fronte al mondo. Nella scuola 
come in parrocchia, vivaci erano 
le sue osservazioni di fronte ad 
un cristianesimo “intiepidito”. 

E poi...la sofferenza che lei 
ha già attraversato, non senza 
fatiche e resistenze, è anche 
la nostra. É la conversione al 

mistero di Cristo nella storia che 
ciascuno è chiamato, nei tempi 
e nei modi donati dal Signore, a 
maturare con tenacia fedeltà e 
dedizione.

“Lasciati fare da chi ti conosce,/
lasciati fare da chi ama te...” 
(Claudio Chieffo). Lasciarsi fare: 
lo diciamo tante volte, lo abbiamo 
cantato altrettante volte, ma 

Quando il chicco muore: 
Lella Piccolo 
di Ginetto De Simone

“Ora so che il suo amore é 
grande,/ che lui m’amerà e 

m’amerà per sempre/...luce ai 
miei passi sarà il mio Signore” 
(A.G. Roscio). Era il verso del 
canto che Lella Piccolo preferiva 
nei nostri raduni. Lo sentiva 
suo, immediato, espressivo per 
l’esperienza di fede che don 
Giussani proponeva. Ha seguito 
da subito la nostra esperienza 
di movimento. È stata una delle 
prime. Si poneva con curiosità 
ma anche con tanto desiderio 
di entrarvi totalmente. Spesso 
mi diceva: “Ma don Giussani è 
difficile”, poi si riprendeva: “è 
bello ma è difficile seguire Lui!”.

Il tratto di strada che la 
Provvidenza aveva tracciato per 
il nostro comune percorso è stato 
segno della Misericordia. E tutto 
é avvenuto in pace, con animo 
grato, nella luce della lealtà e 
dell’amicizia. Un manipolo di 
anni non sono un gran che per la 
vita del mondo, ma per noi sono 
qualcosa, specialmente se vissuti  
con una certa intensità. 

Che dire?
Lella, immediata, schietta, con 

quegli occhi che volevano scavare 
nella profondità del cuore. 

Due testimoni del Vangelo nei territori della nostra diocesi: Lella Piccolo e Rosetta Gentile nelle parole di chi le ha conosciute

sappiamo bene quanto é difficile 
e quanto é pazzesco! Ma anche in 
questo, se ci vogliamo veramente 
bene, se il nostro bene non è solo 
sentimentalismo del momento, 
possiamo aiutarci a distruggere 
adagio adagio il nostro egoistico 
‘io’, perché molto in fretta e 
fortemente, ci entri dentro l’IO 
di Dio.

Se il chicco di grano non muore...
Se non é il Signore a costruire la 
sua casa...
Se non perdiamo la nostra vita...
Se non crediamo nella potenza di 
Dio...
La nostra amica Lella si è 
fidata...e noi con lei!

Il bene fatto bene: 
Rosa Gentile
di Alfonso Lanzieri

Nessuna trasmissione televisiva 
si è mai occupata di lei, 

nessun evento pubblico l’ha 
mai celebrata, su internet non 
esistono siti a lei dedicati. 

Eppure, al funerale di 
Rosa Gentile, il 20 febbraio 
scorso presso la parrocchia di 
Sant’Alfonso di Torre Annunziata, 
decine e decine di persone, un 
po’ smarrite, sono accorse per 
darle un ultimo saluto. 

Ragazzi, giovani, uomini di 
mezza età: diverse generazioni 
l’avevano incontrata, ognuno ora 
aveva da raccontare qualcosa su 
Rosetta, in ciascuno l’incontro 
con lei aveva lasciato un traccia 
indelebile, una gratitudine 
profonda. 

Perché Rosetta é stata una 
grande testimone di santità 
laicale vissuta nell’ordinario; una 
donna amata e stimata da tutta 
la sua città e da tutta la Chiesa 
di Nola; una socia innamorata 
dell’Azione Cattolica; un’amica 
dei giovani, che ha sempre saputo 
accompagnare con piglio insieme 
benevolo e deciso, quello dei veri 
educatori, capaci di costruire 
relazioni autentiche e profonde 
rifuggendo la banalità di rapporti 
fatui. 

In lei la dolcezza non era mai 
mollezza, sempre comprensiva 
ma mai compiacente: ti 
spronava a dare il meglio, a non 
accontentarti del “sei politico”, 
«anche il bene va fatto bene» era 
solita ripetere; la faciloneria e 
l’approssimazione proprio non le 
sopportava. 

Classe 1934, maestra d’asilo 
per circa trent’anni, Rosetta 
ha ricoperto vari incarichi 
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iniziale, mi chiedo quale il senso del 
parlare, in modo specifico, del ruolo 
della donna nella Chiesa e del ser-
vizio che le donne rendono in essa. 
Mi spiego, nella consapevolezza che, 
in questa sede, l’argomento non può 
essere affrontato in maniera esausti-

va: esso andrebbe, in-
fatti, approfondito an-
che dal punto di vista 
teologico, filosofico e 
antropologico2. 

Quel che posso dire 
è che mi sembra molto 
naturale che la donna, 

sia essa consacrata o laica, abbia un 
suo ruolo nella Chiesa e questo senza 
fare nessun discorso femminista che 
proprio non mi appartiene. Sempli-
cemente penso al racconto della Ge-
nesi 1, 27-28: «Dio creò l›uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo creò; 
maschio e femmina li creò. Dio li be-
nedisse e disse loro: «Siate fecondi 
e moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui pesci 
del mare e sugli uccelli del cielo e su 
ogni essere vivente, che striscia sul-
la terra ». In modo davvero mirabile 

Ridurre la presenza della donna nella Chiesa a funzioni o cariche conduce solo ad un’inutile lotta di potere 

Non è questione di ruoli
di Barbara A. Matrecano

Nel mio percorso di donna consa-
crata per circa tre anni ho la-

vorato presso il Pontificio Consiglio 
per la Promozione dell’Unità dei Cri-
stiani, prima con il Cardinale Wal-
ter Kasper e, successivamente, con 
il Cardinale Kurt Koch: è stata una 
bellissima esperienza 
di Chiesa, una Chiesa 
grande fino i confini 
della terra, una Chie-
sa Madre che cerca 
di dialogare con tut-
ti i suoi figli. Quando 
ho lasciato il servizio, 
perché l’itineranza francescana mi 
conduceva altrove, il più bel compli-
mento che mi è stato fatto da una 
persona per me molto speciale che 
è Monsignor Brian Farrell1 non è sta-
to quanto bene avessi lavorato ma 
quanto la mia presenza fosse stata 
presente. Non vuole essere un gio-
co di parole, ma semplicemente ciò 
che avevo cercato di essere: sorella 
e madre in sinergia con quelle che 
potevano essere le mie competen-
ze.	

A partire da questa considerazione 

il testo sacro ci dice subito che c’è 
uguaglianza (perché entrambi creati 
a immagine e somiglianza di Dio) 
nella diversità (maschio e femmina) 
e il triplice compito che segue nel 
testo biblico è affidato a entrambi  
nella complementarità di una siner-
gia. Nel secondo racconto della cre-
azione, poi, è utilizzata un’espres-
sione in ebraico ezer ke-negd-ô che 
in italiano di solito traduciamo con 
un aiuto che gli sia simile. In real-
tà è un termine polisemantico che 
può avere diverse possibili traduzio-
ni tra le quali una è un aiuto come 
di fronte: dunque, ancora una volta, 
è sottolineata la complementarità 
e la reciprocità del rapporto uomo-
donna. Cosa voglio dire con questo? 
Che non vedo opposizione o conflitto 
sulla com-presenza nel servizio alla 
Chiesa degli uomini come delle don-
ne. E del resto molti documenti ma-
gisteriali si sono pronunciati in tal 
senso: penso alla Guadium et Spes 
e alla Apostolicam actuositatem. Ma 
già prima del Concilio alcuni discorsi 
di Papa Pio XII avevano toccato que-
sto argomento e Giovanni XXIII nella 

Chiesa: sostantivo femminile

d’età, Rosetta comprò un pc 
e, caparbiamente, imparò ad 
usarlo. Fino alla fine ha trafficato 
i suoi talenti. 

Poi la malattia, la chemio, 
il momento della prova, della 
consegna sofferta, il tutto vissuto 
radicata nell’amicizia con Gesù, il 
segreto di tutta la sua esistenza. 

Un’amicizia che le donava una 
lucidità e una risolutezza tali che 
una volta, negli ultimi tempi, 
ad una persona che facendole 
visita si chiedeva il perché di 
quel destino toccato proprio a lei 
Rosetta rispose che lei non aveva 
«mai pensato di essere la figlia 
della gallina bianca…». C’ero 
anche io in chiesa il 20 febbraio 
scorso. 

Anche io, come molti altri quel 
pomeriggio, mi sentivo orfano 
della signorina Rosetta. 

Pur nella tristezza del momento, 
però, mi sentivo fortunato ad 
assistere di persona al miracolo 
di una donna che se ne andava da 
questo mondo senza figli naturali 
ma che ne aveva generati così 
tanti nella fecondità della sua 
vita spesa per amore. 

nell’Azione Cattolica diocesana 
ed è stata presidente di quella 
parrocchiale. La sua fede era soda, 
ricca di vita interiore e immune 
da spiritualismi svenevoli. 

Ha amato profondamente la 
Chiesa, e l’ha sempre servita con 
competenza e nella verità, e a 
quest’ultima non ha mai preferito 
il quieto vivere, consapevole di 
quanto la franchezza favorisca 
la crescita reciproca: «più volte 
ho avuto con Rosetta delle 
discussioni animate – racconta 
il parroco – e dopo ho dovuto 
quasi sempre riconoscere che 
aveva ragione lei. Mi hanno fatto 
più bene i litigi con lei che le 
accondiscendenze facili». 

La dedizione alla giustizia 
e al bene comune le diedero 
l’idea di fondare l’associazione 
MARTA (minori a rischio di Torre 
Annunziata) in favore dei ragazzi 
del quartiere vittime del disagio 
sociale. 

La passione per l’annuncio del 
Vangelo diventava in lei passione 
per il mondo e necessità di stare 
al passo con le sue trasformazioni: 
così, a oltre settant’anni 

Barbara A. Matrecano 
è suora francescana 
alcantarina, respon-
sabile della Segreteria 
diocesana curiale
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Nelle periferie dell’umanità
In Diocesi la XXX marcia nazionale della Famiglia dei Servi di Maria

Organizziamo la speranza
Ac Factor: la festa diocesana dell’Azione cattolica

Non c’è politica senza coraggio
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o, peggio ancora, concentrare 
le energie per raggiungere una 
uguaglianza nelle mansioni e 
nei ruoli che sarebbe ancora più 
mortificante della nostra identità. 
Insomma la Chiesa non ha bisogno 
di donne che cercano di imitare gli 
uomini ma di donne che riescano a 
camminare nella Chiesa proponendo 
ciò che le contraddistingue e le 
differenzia dal maschile. Significa 
appropriarsi del coraggio di 
accogliere le relazioni nella loro 
complessità e contraddittorietà; 
riscoprire la capacità di prendersi 
cura dell’altro (sacerdoti inclusi!) 
custodendone e sostenendone 
l’affettività ed emotività (il che 
ovviamente passa anche attraverso 
la cura materiale ma che non può 
più limitarsi alla cura degli ambienti 
e delle cose. Non vuol dire fare le 

perpetue!). Significa annunciare 
la verità con la delicatezza e la 
profondità che ci appartengono. 
Significa permeare le dinamiche 
comunitarie, spesso spinose ed 
intricate, con il silenzio empatico 
e pregnante di chi sa “serbare le 
cose nel cuore”. Significa offrire 
uno sguardo attento che sa cogliere 
i bisogni e le difficoltà dell’altro e sa 
farsi vicino senza proporre soluzioni 
immediate. Significa non avere 
paura delle attese e dei travagli, 
dei cambiamenti e degli imprevisti 
e provare a rimanere anche quando 
tutto sembra oscuro e doloroso.

In quest’ottica mi sembra che Maria 
si sia sforzata di vivere la propria 
femminilità nel suo quotidiano e 
nelle sue relazioni, ed è per questo 
che mi piacerebbe assumerla come 
icona della femminilità!

 Ecco, Angela e Anna, come 
Antonella, Gabriella e Nunzia, sono 

esempi di donne che mi aiutano 
a capire cosa vuol dire incarnare 
il Vangelo: quando parlano di Dio 
sanno cogliere il dettaglio della 
sua presenza, quando parlano del 
Vangelo partono dalla bellezza della 
Parola, quando vivono la carità 
partono dal desiderio di sprecarsi.

Vorrei che la Chiesa non abdicasse 
alla sua femminilità, quella 
femminilità che è scritta nella sua 
genesi e nella sua storia. Il compito 
è proprio questo, capire come si 
declina l’essere femminile della 
Chiesa.

sua Pacem in terris. E ancora dopo 
il Concilio Vaticano II, Papa Paolo VI 
in modo profetico e attento ai segni 
dei tempi per la prima volta attribuì 
il titolo di Dottore della Chiesa (fino 
a quel momento esclusivo appan-
naggio maschile) a due grandissime 
donne: Santa Teresa d’Avila e Santa 
Caterina da Siena. E come non ri-
cordare la Mulieris Dignitatem (bel-
lissima!) e l’Esortazione apostolica 
post-sinodale di Giovanni Paolo II, la 
Christifideles laici, del lontano 1988, 
nella IV parte dal titolo Gli operai 
della vigna del Signore, nei numeri 
49-52 affronta questo argomento in 
modo chiaro arrivando a dire: «[…] è 
del tutto necessario passare dal ri-
conoscimento teorico della presen-
za attiva e responsabile della donna 
nella Chiesa alla realizzazione prati-
ca». E, tornando all’espressione che 
citavo prima ezer ke-negd-ô, addi-
rittura il documento afferma: «Alla 
donna Dio Creatore ha affidato l’uo-
mo. Certo, l’uomo è stato affidato a 
ogni uomo, ma in modo particolare 
alla donna, perché proprio la donna 
sembra avere una specifica sensibi-
lità, grazie alla speciale esperienza 
della sua maternità, per l’uomo e 
per tutto ciò che costituisce il suo 
vero bene, a cominciare dal fonda-
mentale valore della vita»3.

Cosa aggiungere? In base alla mia 
piccola esperienza credo che le don-
ne potrebbero essere presenti a ogni 
livello anche in ruoli di responsabi-

lità ovviamente nel rispetto del fat-
to che ciò non è possibile là dove si 
tratti di ruoli che prevedano l’eser-
cizio di una potestà di giurisdizione 
connessa al ministero ordinato. 

Ma per quanto mi è stato dato di 
vedere non tutti i ruoli di governo 
e/o di amministrazione nella Chiesa 
coinvolgono una potestà di giurisdi-
zione.  Sicuramente le donne po-
trebbero essere coinvolte in alcuni 
organi collegiali di consultazione: 
penso, ad esempio, alla Pontificia 
Commissione per la tutela dei mino-
ri che il Santo Padre Papa Francesco 
ha istituito nel marzo del 2014 e che 
è costituita quattro uomini e quattro 
donne.

Aggiungo che non dobbiamo indul-
gere in labili discussioni e non dob-
biamo cadere nel tranello della pa-
rità ad ogni costo che a mio modesto 
vedere sminuisce il nostro essere e 
crea soltanto ansia da prestazione: 
ridurre la presenza della donna nel-
la Chiesa a ruoli o funzioni o cariche 
da ricoprire (peggio ancora!) ci con-
durrebbe solo ad un’inutile lotta di 
potere che è assolutamente impro-
ponibile alla luce dell’evangelo.

Ecco perché credo che quando 
parliamo del ruolo della donna nella 
Chiesa ancora avalliamo una men-
talità maschile della Chiesa. Anche 
l’amato Papa Benedetto XVI diceva 
che là dove la Chiesa: «[…] viene 
considerata solo di genere maschi-
le, da un punto di vista strutturale o 

teoretico istituzionale, lì è venuto a 
mancare ciò che è suo proprio, quel 
centro attorno al quale si ruota, sia 
nella bibbia che nei Padri allorché si 
parla della Chiesa»4.

Vorrei concludere con alcune pa-
role di Edith Stein – Santa Teresa 
Benedetta della Croce che per me 
esprimono bene il senso di quello 
che la donna dovrebbe essere nel-
la Chiesa e nel mondo: «La donna è 
portata verso tutto ciò che è viven-
te e personale e tende ad afferrarlo 
nella sua totalità. Custodire, proteg-
gere, conservare, nutrire, allevare: 
questa è la sua esigenza naturale e 
sostanzialmente materna»5.

1. Monsignor Brian Farrell è ancora 
attualmente il Segretario del Pon-
tificio Consiglio per la Promozione 
dell’Unità dei Cristiani.
2. Per citare soltanto uno dei molti 
interessanti contributi a questo ar-
gomento, penso ad una serie di con-
ferenze tenute all’incirca intorno agli 
anni Trenta dalla filosofa tedesca 
Edith Stein che sono state, poi, rac-
colte in un volume dal titolo La don-
na. Il suo compito secondo la natura 
e la grazia, edito da Città Nuova.
3. Christifideles laici, n. 51.
4. J. RATZINGER, Maria, Chiesa na-
scente, Editrice Vaticana, Roma, 
1981, pp. 23-24.
5. E. STEIN, Formazione e vocazio-
ne della donna, CdS, Milano, 1957, p. 
75.

1. Questo gruppo, Liternum 1, fa par-
te delle Equipe Notre-Dame (END): 
un movimento di spiritualità coniuga-
le, nato in Francia nel 1938, grazie 
ad alcune coppie che insieme con un 
sacerdote, padre E. Caffarel, si riuni-
vano mensilmente per approfondire il 
sacramento del matrimonio.
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Un significato particolare ha as-
sunto quest’anno la marcia na-

zionale dei Servi di Santa Maria che 
è giunta ormai alla XXX edizione e 
che si è svolta, nella notte tra il 
16-17 maggio nell’agro nolano, da 
Saviano (NA) a Baiano (AV).  Orga-
nizzata dall’UNIFASI – Unione della 
Famiglia dei Servi in Italia - insieme 
con la Diocesi di Nola e con la col-
laborazione delle fraternità dell’Or-
dine Secolare dei Servi che operano 
nel territorio, l’evento si è collocato 
nel quadro dell’anno della vita con-
sacrata, indetto dal Papa Francesco.

“Svegliate il mondo” è il pres-
sante invito che il Papa ha rivol-
to in più occasioni ai consacrati, 
un invito ad essere profeti perché, 
dice, è questa la priorità nel no-
stro tempo. Accogliendo innanzitut-
to tale invito e l’altro ugualmente 
pressante“andate nelle periferie”, 
i Servi e Serve di Maria (religio-
si, religiose, laici consacrati, lai-
ci dell’Ordine Secolare e Diaconie, 
ossia coppie di sposi) hanno voluto 
camminare proprio nelle periferie: 
in questa terra che un tempo era 
la Campania felix, una terra scura, 
grassa, buona e fertile, ma che oggi 
soffre a causa delle discariche abu-
sive, della criminalità organizzata e 
della disoccupazione che ne hanno 
deturpato il volto.Hanno voluto es-
sere accanto alla comunità diocesa-
na che non si arrende al degrado e 

che da anni, insieme ai vari comitati 
cittadini, denuncia la non cura della 
terra, la presenza dei roghi tossici 
e degli abusivismi di ogni genere. 
Hanno voluto, in maniera silenziosa 
e pacifica, svegliare le coscienze di 
quanti non conoscono queste sof-
ferenze, ma soprattutto di quanti, 
pur sapendo, continuano a fingere di 
non sapere. Si è trattato di un even-
to pacifico, silenzioso, finalizzato 
a svegliare quell’indifferenza che 
è la linfa oscura del male, che è il 
sangue oscuro della storia e che dai 
nostri cuori induriti si diffonde nel 
nostro mondo, nella nostre città, 
nelle nostre famiglie, nelle nostre 
chiese locali. 

Il tema della marcia, Ai piedi delle 
infinite croci nelle periferie dell’u-
manità, indicava già il percorso spi-
rituale ed insieme di riflessione che 
si è articolato nella notte attraverso 
otto tappe nelle quali diversi gruppi 
di animazione hanno aiutato i pel-
legrini a sostare accanto alle croci 
dei “senza”, i senza lavoro, i senza 
terra, i senza dignità, ma anche a 
sostare nella terra della saggezza, 
della santità, della salvezza, por-
tando nel cuore semi di speranza di 
una terra nuova.

Ai pellegrini giunti da ogni parte 
d’Italia, da Bolzano e Milano, e da di-
verse parti del mondo (tra i religiosi 
e le religiose dei Servi di Maria erano 
presenti infatti Ugandesi, Filippini, 

Indonesiani, Indiani, Messicani….), si 
sono uniti tantissimi fratelli e sorelle 
delle comunità parrocchiali tocca-
tedurante il cammino, e soprattut-
to si è unita la comunità diocesana 
con l’arcivescovo, mons. Beniamino 
di Palma che, nella Cattedrale di 
Nola, ha presieduto la solenne Ce-
lebrazione Eucaristica. Nell’omelia 
della solennità dell’Assunzione e nel 
messaggio scritto per l’occasione, 
il Vescovo ha rivolto ai partecipan-
ti un forte invito a non dimentica-
re, a portare nel cuore con passione 
gli uomini e le donne, i bambini e 
gli anziani di quella terra con tutti 
i problemi che generano sofferenza. 
Ma ha invitato pure a stare ai piedi 
della Croce con  lo sguardo di Gio-
vanni che ama quell’uomo, il Cristo 
inchiodato,e ancora oggi, attraverso 
la Chiesa, ci dice la possibilità di un 
abbraccio che apre al futuro, anche 
nel dolore. … Soprattutto, ha detto 
ancora l’arcivescovo, custodiamo il 
nostro sguardo di stupore per essere 
disposti ogni giorno a lasciare che il 
Signore viva in noi e per far sì che 
la nostra vita, nel lasciargli spazio, 
abbia la forza di gridare al mondo 
la profonda indignazione per quei 
“senza” che inchiodando i più debo-
li alla croce tentano di riportare il 
mondo all’arido silenzio del vener-
dì santo: dicano le nostre vite che 
il sepolcro è vuoto, dicano che Dio 
è con noi!

In Diocesi la XXX marcia nazionale della Famiglia dei Servi di Maria

Nelle periferie dell’umanità
di Rosanna Marchionni

Il Priore Provinciale dei Servi, fra 
Sergio M. Ziliani, ha salutato e rin-
graziato l’arcivescovo a nome dei 
partecipanti e gli ha donato l’inte-
ra collana della rivista MARIANUM, 
pubblicata fin dal 1939 dall’omoni-
ma Pontificia Facoltà Teologica di 
Roma.

É partita da Saviano la marcia, dal 
cortile della casa di riposo “P. Giro-
lamo Russo”, con la presentazione 
dei gruppi, il benvenuto ai parteci-
panti e il saluto del Sindaco di Savia-
no Carmine Sommese che, a nome 
della cittadinanza, ha espresso sod-
disfazione e ringraziamenti per aver 
scelto proprio Saviano come luogo di 
inizio di questo evento nazionale. I 
giovani delle parrocchie di Sirico e 
di Palma Campania hanno dato l’av-
vio alle riflessioni con il tema “Nel-
la terra della saggezza”.Ricordando 
la figura di P. Russo, con interviste 
ai nonni della stessa casa di riposo 
e con canti e foto, i giovani hanno 
saputo presentare questa età della 
vita con la leggerezza e la gioia di 
chi sa di avere valori ed esperienze 
da lasciare in eredità.

Suggestiva e molto apprezzata è 
stata, nella notte, la sosta alle Basi-
liche paleocristiane di Cimitile dove 
il tema Ai piedi delle infinite croci, 
nella terra solcata dalla santità è 
stato trattato con musica e lettura 
di testi di S. Paolino, mentre ai par-
tecipanti veniva offerta la possibili-
tà di visitare i siti archeologici mera-
vigliosamente illuminati.

La marcia ha toccato poi la chie-
sa S. Pietro di Cicciano da dove è 
poi iniziato ilpercorso alla luce dei 
flambouxcon la recita della Corona 
dei Sette dolori fino alla chiesa S. 
Giovanni Battista di Roccarainola. 
Un vento fortissimo, normale per 
quella terra, ha obbligato a spegne-
re i flamboux e ha reso più difficile 
il cammino, ma non ha fatto desi-
stere i coraggiosi pellegrini, anzi ha 
consentito di sperimentare che il 
cammino nella notte “dei senza” è 
faticoso e richiede coraggio. Da Roc-
carainola i pellegrini hanno raggiun-
to Schiava di Casamarciano dove i 
giovani hanno svegliato i dormienti 
con canti e danze interculturali.

 La luce del giorno nuovo ha reso 
più leggero il cammino fino ad Avella 
e da lì fino a S. Stefano di Baiano 
dove la marcia si è conclusa con la 
consegna del simbolo: la terra nera 
e una croce colorata. 

Prima della colazione servita, nel-

la piazzetta della chiesa, dall’Ordi-
ne Secolare di Baiano, è stato an-
nunciato che la marcia del prossimo 
anno sarà a Forlì, città di San Pel-
legrino Laziosi, venerato soprattutto 

dai malati di cancro. Un gruppo di 
amici dell’agro Nolano si è impegna-
to a partecipare portando la croce 
che da quest’anno in poi segnerà il 
passaggio della staffetta.

I Servi di Maria e la loro presenza nella Diocesi di Nola 
Fra Attilio M. Carrella osm

L’Ordine dei Frati Servi di Maria è sorto a Firenze nel 1233 per opera di 
sette mercanti che lasciarono tutto per vivere assieme il Vangelo, seguen-
do le indicazioni e l’esempio della Vergine Maria, loro Signora. L’Ordine fin 
dall’inizio s’è sviluppato come Famiglia religiosa composta dai frati, dalle 
monache di clausura, dai laici; Nel 1800 sono sorte diverse Congregazioni 
femminili di vita attiva aggregate all’Ordine. Da sempre c’è stato il Terz’Or-
dine (oggi Ordine Secolare dei Servi di Maria). Nel secolo scorso sono nati 
anche due Istituti Secolari ed il Movimento delle Diaconie. I Sette Santi Pa-
dri dopo l’esperienza di cantori delle Laudi alla Vergine Maria, si riunirono 
assieme per servire i poveri di allora nelle periferie della città di Firenze. 
Per alcuni anni poi si portarono sul Monte Senario per fare un’esperienza di 
vita eremitico-contemplativa. E da là scesero per evangelizzare l’Italia, la 
Germania e la Francia. I Sette santi Fondatori furono canonizzati assieme 
solo nel 1888 per volontà di papa Leone XIII. I loro corpi sono custoditi e 
venerati nel Sacro Eremo del Senario (Firenze). La spiritualità dell’Ordine 
può semplicemente essere racchiusa in tre parole: fraternità, servizio, Ma-
ria. Ovviamente ognuna di queste parole-carisma s’è sviluppata nei secoli 
in tante altre realtà che ancora oggi caratterizzano la vita e la spiritualità 
dei Servi di Maria. Nella Diocesi di Nola arriveranno per la prima volta solo 
nel 1922 e proprio a Saviano, grazie all’impegno di p. Girolamo M. Russo e 
alla generosità dei Coniugi Luigi e Laura Carrella e poi a Palma Campania 
nel 1930. Due conventi questi quasi sempre impegnati all’accoglienza e 
all’educazione dei ragazzi. Oggi la Casa di Saviano è luogo di accoglienza di 
gruppi o persone che vogliono ritirarsi per ritiri, giornate di programmazio-
ne, etc. Sempre in Diocesi vi sono diversi gruppi laicali dei Servi di Maria. 
La più antica Fraternità dell’OSSM è del 1916 ad Avella, poi altre Fraternità 
sono presenti a Palma Campania, Ottaviano, Saviano, Cicciano, Roccarai-
nola, Sasso di Roccarainola, Baiano ed ultima in ordine di tempo Sirignano.
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“Come sempre gran bella giornata 
nella grande famiglia di ac: 

volti, sorrisi, gioia, condivisione, 
divertimento...” scrive Giovanni; 
“bellissima esperienza di fede e di 
una grande famiglia” scrive Rosaria. 
Sono solo alcuni dei commenti apparsi 
sui social network all’indomani della 
Festa unitaria dell’Azione Cattolica 
diocesana che si è tenuta lo scorso 
sabato 23 marzo presso il seminario 
di Nola. “Ac - Factor: talenti, 
lavoro, terra, bene comune”: questo 
il titolo scelto per l’importante 
appuntamento che segna la fine delle 
attività parrocchiali dei gruppi e 
l’inizio del cammino di preparazione 
ai campi estivi. Lo scopo dell’evento 
era creare uno spazio di confronto e 
approfondimento intergenerazionale 
sui temi – oggi di urgente attualità 
– del lavoro e del bene comune, 
cercando di individuare insieme 
se non delle risposte risolutive, 
almeno dei percorsi possibili di 
sviluppo e valorizzazione comune 
dei talenti, delle risorse umane e 
ambientali della nostra terra, unico 
sentiero possibile per affrontare le 
emergenze del presente, oltre il pur 
giustificato pessimismo e la retorica 
del negativo.

Dopo una mattinata dalle incerte 
condizioni meteo, nel primo 
pomeriggio un sole insperato ha 
salutato le oltre mille persone 
accorse. Dopo le parole introduttive 
di Marco Iasevoli, presidente 
diocesano dell’AC, il nostro 
vescovo, Padre Beniamino,rivolge 
il suo saluto ai partecipanti: “il 
mondo di oggi è stanco, annoiato, 
nauseato...dobbiamo organizzare 
la speranza, che non è per domani: 
la speranza è oggi! Allora diamo il 
via ai pensieri positivi, alle azioni 
fatte per il bene e con il cuore, alla 
forza di volontà, al coraggio, alla 
tenerezza. Forza, andiamo avanti. 
Gesù non ci abbandona mai!”. La 
festa poi ha previsto dei momenti 
di approfondimento specifici 
per i settori. Gli adulti hanno 
incontrato il giudice della Consiglio 
Superiore della Magistratura, dott. 
Francesco Cananzi, per parlare di 
come sia possibile animare le città 
partendo dal basso, dall’attività 

Ac factor: la festa diocesana dell’ Azione Cattolica

organizziamo la speranza
di Alfonso Lanzieri

e dalla partecipazione dei 
cittadini “normali”.  I giovani in 
età universitaria, invece, hanno 
incontrato sei realtà imprenditoriali 
del territorio, tutte unite da un 
comune denominatore: si è trattato 
di aziende di successo create e 
gestite da giovani, età media 30 
anni. Con ciò si è voluto anzitutto 
dare un segno concreto di speranza: 
emigrare e cercare fortuna al 
nord o all’estero può non essere 
una legge ineluttabile. È possibile 
scommettere nel proprio territorio, 
nel proprio talento, e creare futuro. 
Un primo approccio col mondo 
del lavoro, inoltre, può favorire il 
sorgere d’idee e prospettive per 
l’avvenire in chi si trova verso la 
fine del percorso di studio. In fine, 
i giovanissimi hanno seguito un 
percorso di orientamento alla scelta 
universitaria, un bivio esistenziale 
sempre molto delicato per i ragazzi, 
ai quali è bene offrire al riguardo 

il massimo accompagnamento 
possibile. Giovani e adulti insieme, 
dunque, a parlare di talenti, lavoro e 
bene comune, per superare anche la 
contrapposizione tra le generazioni, 
altro ostacolo allo sviluppo. Infatti, 
come ha dichiarato il presidente 
Marco Iasevoli «i tempi sono difficili 
ma se ne esce solo con un’alleanza, 
un patto tra i grandi e piccoli 
altrimenti ciascuno sarà solo nelle 
proprie difficoltà. Un’unione che 
dev’essere però accompagnamento 
reciproco, affinché nessuno sia 
solo davanti ai colpi della vita, alle 
difficoltà, anche sociali e lavorative, 
che possono toccare ciascuno di 
noi». 

Legato alla festa il concorso 
di video amatoriali “Ac-Factor”, 
ideato per raccontare i talenti delle 
parrocchie. Per la cronaca la vittoria 
è andata al video dell’AC della 
parrocchia di Maria SS. Del Suffragio 
di Boscoreale – Marra.

Scuotere una cittadinanza stanca, 
assuefatta ad anni di cattiva 

politica, ferma nella sua convinzione 
che il voto non possa effettivamente 
contribuire a cambiare le cose 
in positivo. Compito difficile da 
raggiungere, eppure c’è stato un 
gruppo di persone che ha deciso di 
fare un tentativo, sfidando una certa 
inerzia rassegnata: stiamo parlando 
delle associazioni e dei movimenti 
ecclesiali del comune di Marigliano, 
le quali, già un anno fa, hanno 
avviato un percorso di riflessione 
e confronto sulla politica del loro 
territorio attorno al documento 
“Non c’è politica senza coraggio”, 
col desiderio di responsabilizzare e 
sensibilizzare il più ampio numero 
di cittadini rispetto alle vicende 
e ai temi della vita politica della 
loro città. Il percorso quest’anno è 
stato ripreso con due appuntamenti, 
ultimo dei quali quello di venerdì 16 
maggio al quale tutta la cittadinanza 
è stata invitata a partecipare per un 
confronto leale e costruttivo tra i 
candidati sindaco della città.

Nella piccola ma ben attrezzata 
sala del convento di San Vito si è 
radunato un numero di persone 
maggiore rispetto a quanto la sala 
stessa potesse contenere. Il dibattito 
ha visto come protagonisti i quattro 
candidati sindaco: Francesco 
Capasso, candidato per il Movimento 

5 Stelle,  l’avvocato Antonio Carpino, 
per la coalizione di centro sinistra, 
il geometra Michele Cerciello per la 
lista Impegno Civico e l’architetto 
Filomena Iovine, in rappresentanza 
della coalizione di centro destra. 
Trattare di temi riguardanti politiche 
giovanili, ambientali, urbanistiche e 
sociali, in tempi limitati – tre minuti 
ciascuno per la risposta - è risultato 
un arduo compito per tutti; eppure 
sono emersi in modo chiaro i punti 
urgenti da affrontare, primo su tutti 
l’uso del suolo e la riqualificazione 
dell’ edilizia esistente tra le 
quali lo storico Palazzo Verna. Ma 
palazzo Verna è il simbolo di tanti 
altri luoghi, che versano in stato di 
incuria e abbandono. Quali saranno 
le sorti di luoghi come l’ex chalet o 
l’ex stazione della circumvesuviana? 
Quali le politiche di investimento 
sui diversi nuclei storici della nostra 
città? 

Le proposte di riqualificazione, 
per quanto diverse, sono state tutte 
connesse alla possibilità di sfruttare 
questi spazi per la risoluzione di 
problemi sociali: attività educative, 
di incontro, intrattenimento, aree 
da destinare agli standard e tali 
da accrescere la vivibilità della 
nostra città.   Molto si è discusso, 
poi, sul tema ambientale: vivi sono 
ancora i ricordi della lotta contro 
le ecoballe compiuta anni fa. Una 

Confronto pubblico tra i candidati a sindaco di Marigliano

Non c’è politica senza coraggio
di Claudia Tartigro

cicatrice ancora non rimarginata, 
che allora tenne unita la città e 
che oggi torna a far riflettere tutti i 
candidati sulla necessità d’agire. Tra 
gli interventi proposti sono emersi 
in modo particolare l’aumento della 
percentuale di raccolta differenziata 
e la valorizzazione di un sistema di 
raccolta rifiuti rafforzabile mediante 
la creazione di un impianto di 
compostaggio. 

Difficile per ciascun candidato è 
stato poi trattenere lo sdegno nei 
confronti di una stasi politica che 
ha portato ad una perdita costante 
di fondi, finanziamenti e possibilità 
di rinascita per Marigliano. Perché 
mentre la politica resta bloccata, 
le risorse comunali vengono 
quatidianamente disperse rendendo 
sempre più dura la rinascita della 
città.

Al di là della maggiore o minore 
capacità dei candidati di riuscire 
a raccontare in poco tempo i 
propri progetti, c’era qualcosa che 
traspariva dalle loro parole e teneva 
uniti i loro discorsi: la profonda 
attenzione ai problemi del territorio; 
è stata proprio questa sensibilità per 
i problemi della città a far sì che, i 
partecipanti al convegno, tornassero 
a casa con un pizzico di speranza in 
più verso una politica che, per troppi 
anni, a questi stessi problemi, ha 
rivolto le spalle.
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“La famiglia da nostalgia a profe-
zia”. Questo il titolo dell’incon-

tro pubblico organizzato dall’asso-
ciazione Ianua Spei d’intesa con il 
comitato “Sì alla Famiglia”, tenu-
tosi lo scorso 14 maggio nella sala 
pinacoteca delle suore del Cristo 
Re a San Giuseppe Vesuviano.  A 
margine del convegno parla Anto-
nio Piccolo, dell’associazione Ianua 
Spei: “la famiglia è l’unione di un 
uomo con la donna legati dal vinco-
lo del matrimonio”. 

Quest’ultimo, però, è una chia-
mata esigente. Forse non con-
viene sposarsi, per dirla con un 
versetto dell’evangelista Matteo 
al capitolo 19? 
“La parola del Vangelo ci provo-
ca, ci inquieta – risponde Piccolo. 
I discepoli stessi rimasero scanda-
lizzati dalla prospettiva enuncia-
ta da Gesù. Ciò, però, non deve 
spaventarci. Gesù offre se stesso 
come via. La Chiesa madre e ma-
estra, strutturalmente educatrice 
è chiamata alla propria responsa-
bilità nei confronti delle giovani 
generazioni. Percorsi educativi e 
iniziative al fine di mentalizzare e 
recuperare da parte di noi adulti la 
propria responsabilità educativa: 
giacché la sfida più grande è quella 
degli adulti verso gli adulti stessi, 
vista la grave negligenza di opera-
tori e di educatori”.

Servono luoghi credibili come di-
ceva Benedetto XVI?
“Sì. La scuola come orizzonte co-
mune, la parrocchia come fontana 
del villaggio”.

E lo Stato?
“Il ruolo dello stato non è di in-
ghiottire, annichilire l’individuo e 
la famiglia; sarebbe assurdo, con-
trario alla natura, dato che la fami-
glia esiste ancor prima della socie-
tà, prima dello Stato. 
Questo non può disinteressarsi 
dell’educazione, ma la sua parte è 
una collaborazione destinata a pro-
curare ciò che è necessario e suf-

A San Giuseppe si parla di famiglia. Nasce un centro di mediazione familiare

Una risposta al disagio relazionale degli sposi
di Giulia Sorrentino

ficiente per aiutare e perfezionare 
l’azione della famiglia”.

Divorzi in crescita, unioni di fat-
to, famiglia allargate o monogeni-
toriali, unione gay, la Chiesa…?
“La Chiesa ha il compito di pene-
trare con la virtù del Vangelo le 
leggi e le istituzioni dei popolo”.
Qualcuno pensa ed afferma che 
ciò sia un attentato alla libertà.
Niente affatto! Se la Chiesa inter-

viene è a ragione di ciò che essa 
considera come mandato divino in 
vista di proteggere la natura crea-
ta da Dio. Promettendo la salvezza 
la Chiesa non entra in concorrenza 
con nessuno stato, a meno che esso 
non voglia offrire una religione se-
colarizzata. Penso sempre che il 
Cristianesimo è più efficace alleato 
dei diritti naturali”.

Eppure dalla introduzione-provo-

cazione di don Carlino Panzeri al 
convegno, responsabile della Fa-
miliare Pastorale di Albano Lazia-
le, si è evidenziato che la famiglia 
perde colpi.
“La crisi della famiglia riveste vol-
ti diversi e non è transigendo sui 
principi fondati sulla Rivelazione 
che si aiuterà gli uomini e le donne 
a superare le difficoltà pur eviden-
ti. Mi piace ricordare che la Chiesa 
non inventa regole morali. Partire 
dal disagio relazionali degli sposi, 
questa è l’emergenza, che è di tipo 
sociale, ma anche psicologico e 
pastorale. Bisogna comprendere il 
fenomeno nella sua natura, i fatti 
che lo determinano, per offrire alla 

comunità orientamenti. Capire se 
il disagio proviene da un problema 
economico, dalla scelta dell’edu-
cazione da imporre ai figli, dall’in-
comunicabilità sessuale, … e anche 
valutare l’efficacia della prepara-
zione al matrimonio”.

Non si diventa sposi in otto pun-
tate, come direbbe sempre Bene-
detto XVI?
“Penso alla parolina corso prema-
trimoniale, mi dice tanto di uni-
versità, di sapientoni in cattedra. 
Accidenti! Bisogna cambiare rotta, 
e per cambiare bisogna essere cre-
ativi, come disse Papa Francesco 
lo scorso anno al congresso dei ca-

techisti. 
Bisogna passare dalla trasmissione 
alla condivisione. L’era digitale ci 
ha fatto passare da un modello sta-
tico a uno dinamico, direi parteci-
pativo. La rete, per esempio, è una 
nuova agorà, per cui bisogna pen-
sare ad una catechesi come un atto 
relazionale e comunicativo, in cui 
si enfatizza la portata del contri-
buto umano al dialogo salvifico con 
Dio. Penso ad una catechesi che sia 
condivisione, che abbia i caratteri 
della reciprocità. I valori del pas-
sato non possono semplicemente 
essere ereditati, vanno fatti nostri 
e rinnovati, e perciò abbiamo biso-
gno di catechisti competenti, ovve-
ro formati”.

Oltre le parole, ha in mente an-
che un’azione concreta
“Partiremo con un centro di media-
zione familiare, perché tra moglie 
e marito è giusto metterci il dito. 
Tenteremo di dare ascolto e media-
zione alle coppie in crisi, con delle 
figure professionali acquisite quali 
una psicologa, un sessuologo, un 
avvocato e un mediatore familiare. 
Daremo sostegno psicologico indi-
viduale e familiare a quanti ce lo 
chiederanno, avvieremo ciò che 
serve per il sostegno alla materni-
tà, all’affido, alle adozioni nazio-
nali ed internazionali. 
Avvieremo uno sportello di orien-
tamento ai diritti sociali e fiscali, 
al welfare della famiglia. Ci occu-
peremo di pastorale in situazioni 
difficili, accoglienza e percorso di 
divorziati e separati”.

Antonio Piccolo di Ianua Spei
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Michele Pollicino è nato a Nola il 
18 dicembre 1934. È stato or-

dinato diacono il 6 maggio 1995 dal 
vescovo di Nola, mons. Umberto 
Tramma. Michele abitava a Cimitile 
e prestava il suo servizio diaconale 
presso la parrocchia Maria SS. del 
Carmine (Nola), ma la sua parroc-
chia di origine era quella di S. Felice 
in Pincis (Cimitile); ha esercitato il 
ministero diaconale anche presso la 
parrocchia di San Felice (Collegio) a 
Nola. Michele ha lavorato nella Poli-
zia di Stato per più di 40 anni. Colla-
borava con l’ufficio scuola della dio-
cesi di Nola. Il segretario dell’ufficio 
scuola, Pasquale Pizzini, lo ricorda 
così: “Michele era una persona sem-
plice ed umile, ma profondo al tem-
po stesso. 

Aveva intuito, sapeva vedere il 
bene e lo sapeva afferrare. Colla-
borava col nostro ufficio con una 
presenza quasi quotidiana. Si propo-
se di collaborare con noi senza al-
cuna nomina. Lui ci ha scelti e noi 
lo abbiamo accolto. Qui era come a 
casa sua. Si dava agli altri, era un 

Ritratto di Michele Pollicino, diacono scomparso lo scorso 11 aprile

Servo buono e fedele
di Pasquale Violante

vero compagno, discreto ed affida-
bile. Riscuoteva simpatia tra molti 
insegnanti di religione. Per noi era 
una presenza preziosa. Ha prestato 
il suo servizio per circa 10 anni. Era 
un uomo molto legato alla moglie ed 
alle sue tre figlie, capace di gesti di 
solidarietà silenziosi e discreti”. 

Secondo il direttore dell’ufficio 
scuola, don Virgilio Marone, “Mi-
chele era una persona allegra e di 
grande umanità, capace di leggere 
la complessità dei passaggi eccle-
siali e politici. La sua bonarietà non 
gli impediva di entrare nella realtà 
delle cose con profondità. La sua 
presenza allietava, era gioioso, mai 
pesante. Anche in presenza di situa-
zioni difficili, lui sapeva mediare con 
discrezione e saggezza”.

Il parroco di Maria SS. del Carmi-
ne, don Enrico Tuccillo, lo ricorda 
come “una persona molto disponi-
bile al servizio liturgico, anche se 
negli ultimi tempi non ha potuto 
svolgere altri compiti perché prova-
to dalla malattia, che ha accettato 
come volontà di Dio”.

Per i fedeli della parrocchia di 
San Felice (Collegio), Michele era 
“un cristiano coerente, impegnato 
sempre in prima linea. Svolgeva con 
scrupolosità i compiti a lui affidati. 
Si spendeva oltre ogni suo limite per 
la Caritas diocesana, andando a por-
tare solidarietà ai fratelli più sfortu-
nati, annunciando la Parola e l’amo-
re di Cristo. C

on grande fede si affidava a Dio 
nella soluzione dei problemi e dei 
conflitti, trovando la forza nella pre-
ghiera, aspettando con umiltà e lo-
dando la Provvidenza. Sapeva essere 
vicino a tutti, anche quando negli ul-
timi tempi la sofferenza lo segnava 
nel corpo e nello spirito. Non ha mai 
chiuso la porta ai bisogni dei fratelli, 
verso i quali era sempre attento e 
sollecito”. 

Michele ha incontrato il suo Ma-
estro e Signore lo scorso 11 aprile, 
che di certo lo avrà accolto dicendo-
gli: «Bene, servo buono e fedele, sei 
stato fedele nel poco, ti darò potere 
su molto, prendi parte alla gioia del 
tuo padrone» (Mt 25,21).

50 anni di talenti, 50 anni di vita
Le nozze d’oro dell’Ac di San Pietro di Pomigliano

Esempio di umanità
San Liberatore Vescovo e Martire: Mugnano del Cardinale celebra il compatrono 

In Parrocchia
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Le nozze d’oro dell’Ac di San Pietro di Pomigliano 

50 anni di talenti, 50 anni di vita
di Tommaso Iasevoli

Era il lontano 1965 quando sotto 
la guida del giovanissimo don Car-
mine Coppola nasceva l’Azione Cat-
tolica nella parrocchia San Pietro di 
Pomigliano, quartiere Paciano.

Quante storie da raccontare in 
questa che allora era l’estrema pe-
riferia di Pomigliano d’Arco, storie 
che si intrecciano con il territorio e 
con i tanti talenti – e le tante diffi-
coltà e problematiche – che l’hanno 
accompagnata. E quando parliamo 
dei talenti di questo pezzo di terra, 
non possiamo esimerci dal ricorda-
re le persone che hanno speso parte 
della loro vita proprio affinché l’A-
zione Cattolica crescesse vigorosa e 
accogliente, caritatevole e al passo 
con i tempi. 

I laici di AC di questa parrocchia 
hanno sempre ritenuto che l’asso-
ciazione fosse un dono che va oltre 
le mura della parrocchia, in partico-
lare un dono per le famiglie e per 
i giovani. Non possiamo elencarle 
tutte, queste persone “di talento”. 
Sarebbe una lista lunghissima. 

Ci limitiamo ad un nome per tutti, 
la signorina Rosa Iasevoli, prima pre-
sidente dell’Azione Cattolica Unifi-
cata della parrocchia (prima esiste-
vano i rami Uomini, Donne, Gioventù 
Italiana e Gioventù Femminile). A lei 
abbiamo intestato la nostra associa-
zione. Ci chiamiamo infatti Azione 
Cattolica “Rosa Iasevoli”, fieri di 
portare un nome che significa sem-
plicità, sorriso, gioia, umanità, edu-
cazione.

Lo spirito giovanile di Rosa aleggia 
ancora nella nostra comunità, e tut-
ti, anche i più piccoli, conoscono il 
momento più intenso della sua vita: 
il giorno in cui in un letto d’ospedale 
riceveva l’ultima sua tessera di AC 
e si riconciliava col Padre. Da anni 
i più grandi raccontano alle nuove 
generazioni questa storia, perché 
sia sempre chiaro a tutti che il pre-
sente e il futuro sono un dono che 
ci è stato lasciato in eredità da chi 
ci ha preceduto. Unico movimento 
ecclesiale presente in parrocchia 
fino agli anni ’90, ha accompagna-
to la vita della comunità sia in cam-
po spirituale che in quello sociale, 
schierandosi sempre al fianco delle 
persone più deboli e del territorio, 
specie quando c’era la necessità di 

far sentire “in alto” la voce di un’as-
sociazione autorevole e innamorata 
solo del bene comune. Oggi la no-
stra parrocchia è ricca di altri movi-
menti e aggregazioni ecclesiali, con 
le quali si collabora in sostanziale 
armonia e serenità per il bene della 
comunità. L’AC di Paciano non si è 
risparmiata, da un lato donando al 
tessuto locale figure che hanno la-
sciato un segno tangibile, dall’altro 
donando alla Chiesa madre di Nola 
risorse preziose per il cammino dio-
cesano. L’ultimo in ordine crono-
logico è il “nostro” Marco Iasevoli 
(noi adulti lo sentiamo nostro per-
ché lo conosciamo da quando aveva 
10 anni), presidente diocesano. Noi 
tutti negli anni siamo cresciuti e sia-
mo usciti dal “recinto parrocchiale”, 
imparando a fare Chiesa con tutte le 
AC della città di Pomigliano e con 
la famiglia diocesana. Guidata per 

quasi tutti i 50 anni dall’infaticabile 
don Carmine, dallo scorso novembre 
ci accompagna nel nostro cammino 
il nuovo parroco don Pietro. Già pre-
gustiamo la nostra festa per le noz-
ze d’oro alla presenza di tutte e due 
gli assistenti. Abbiamo un bravissimo 
parroco e un “parroco emerito”, e 
ce li teniamo stretti.

Domenica 17 maggio abbiamo ce-
lebrato come si conviene i nostri 50 
anni con la festa: “50 anni di talenti, 
50 anni di vita”. 

Un momento non per dirci “quan-
to siamo belli”, ma per dirci come 
fare in modo che l’AC sia un dono 
per questa parrocchia e questo ter-
ritorio per altri 50, 100, 150 anni… 
Celebrazione eucaristica, partita di 
calcio intergenerazionale, assem-
blea e preghiera nel tardo pome-
riggio e poi, in serata, momento di 
convivialità

in Parrocchia

Un po’ di storia…

Nel 1965 la comunità di San Pie-
tro a Paciano di Pomigliano era 
affidata a don Carmine Coppo-
la. Nell’anno associativo 1965-
66 nacquero le Associazioni di 
Azione Cattolica, distinta nei 
quattro movimenti: Unione Uo-
mini, presidente Gaetano Cop-
pola, Unione Donne, presidente 
Antonietta Raia, Gioventù Ita-
liana di AC, presidente Carmine 
Romano e Gioventù Femminile 
di AC, presidente Anna Esposi-
to. 
Nel 1969 i quattro rami dell’as-
sociazione, sopra elencati, ven-
nero unificati. 
Il primo presidente dell’Azione 
Cattolica unificata “Associazio-
ne San Pietro”, triennio sociale 
1970-73, fu Rosa Iasevoli, già 
Presidente del ramo femmi-
nile a seguito delle dimissioni 
di Anna Esposito. Nel anni 80’ 
toccò a due giovani presidenti 
quali Mimmo Esposito ed Enza 
Iasevoli, formatisi all’ombra 
della maestra di vita e trasci-
natrice Rosa Iasevoli, che nel 
1993 il Signore chiamerà a sé. 
L’Associazione sentì l’esigenza 
di richiedere agli adulti ancora 
la loro guida: prima Antonio Vi-
sone – durante il suo mandato 
l’Azione Cattolica di San Pietro 
divenne Associazione “Rosa Ia-
sevoli” - e poi Marianna “Ninina” 
Tondi. Il resto è storia recente: 
la responsabilità della presiden-
za viene affidata a Tommaso Ia-
sevoli, che nel 2005 ha avuto il 
piacere di accompagnare l’asso-
ciazione parrocchiale nella cele-
brazione dei suoi quarant’anni 
di vita, al quale succederà nel 
servizio Antonio Palmese. Per 
arrivare poi ai giorni nostri col 
giovane ed operoso presidente 
Biagio Palmese. 
La catena dei presidenti parroc-
chiali, qui brevemente ripercor-
sa, è insieme la storia di una 
moltitudine di credenti credibili, 
educatori appassionati, cittadini 
impegnati, che a partire dal pro-
getto educativo dell’AC si sono 
spesi e si spendono a servizio 
della parrocchia e del territorio, 
nelle periferie, sia esistenziali 
sia materiali. +
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A Mugnano del Cardinale, picco-
lo comune dell’avellinese ai 

confini della diocesi, ogni anno a 
Maggio, si vivono giorni riboccan-
ti di fede. Al fervore per il mese 
mariano, si aggiunge quello per i 
festeggiamenti in onere di San Li-
beratore Vescovo e Martire. Nella 
chiesa del rione Cardinale, che 
custodisce la reliquia e una pre-
ziosa statua lignea del miracoloso 
santo, la comunità, con l’entusia-
smo e l’affetto di sempre, dedica 
al culto del compatrono un’intera 
settimana tra appuntamenti reli-
giosi e festa di piazza.

Purtroppo non si sa molto sulla 
vita e la storia di San Liberatore. 
Si racconta che fosse figlio del 
defunto console Eugenio, e che 
visse con la madre Anzia a Roma. 
Il suo ministero fu intenso ed in 
costante ascolto dei più deboli, 
degli oppressi, dei poveri, degli 
emarginati. Agli ultimi, quelli che 
più amava, dedicò con amore pa-
terno tutta la sua vita pastorale, 
fino alla fine dei suoi giorni, quan-
do, ritornato a Roma insieme a 
sua madre, fu messo al giudizio 
dell’imperatore Adriano, che im-
pose loro la morte. Il 15 maggio 
305, secondo antiche fonti me-
dievali, nel territorio dell’attuale 
città di Ariano Irpino, si consumò 
la suprema testimonianza data al 
Vangelo di Cristo di Liberatore, 
vescovo ed evangelizzatore. Ciò 
nonostante, lo scorrere del tem-
po e la dispersione dei documenti, 
non sono riusciti a cancellare il ri-
cordo di questo martire, il cui san-
gue ha cementato le fondamenta 
della comunità cristiana arianese, 
e non solo. 

Con il passare degli anni, infat-
ti, il culto legato a San Liberato-
re si diffonde nel territorio cam-
pano e oltre, a lui viene dedicato 
il famoso monastero di Maiella e 
molte chiese sorgono in suo ono-
re a Roma, Nepi, Vasto, Parenzo 
d’Istria, Aeca, Chieti, Benevento, 

Salerno, Sulmona, Ariano Irpino, 
Terracina, Arce, Canne in Puglia e 
Mugnano del Cardinale.

Che San Liberatore non sia un 
santo parsimonioso in grazie lo 
dimostra l’importanza, in quanti-
tà e bellezza, dalle testimonianze 
giunte, di anno in anno, sino a noi: 
tanti gli storpi, gli ammalati, le 
famiglie e i soldati al fronte, che 
a lui si sono rivolti con fede pro-
fonda e sincera ottenendo le tanto 
attese grazie spirituali e corporali.

Ancora oggi, l’amato santo non 
smette di dispensare alle sue de-
vote comunità ogni sorta di doni 
e benedizioni, anche a Mugnano 
dove la popolazione, sotto la gui-
da attenta di don Giuseppe Auto-
rino, si è ritrovata unita nel suo 
nome per vivere momenti prezio-

San Liberatore Vescovo e Martire: Mugnano del Cardinale celebra il compatrono 

Esempio di umanità
di Michela Ilenia Ambrosino

si: la Via Lucis in piazza Cardinale, 
il bacio della reliquia durante la 
celebrazione eucaristica e, infine, 
la processione che ha accompa-
gnato la statua del santo per le 
strade principali del paese. Non 
poteva certo mancare un momen-
to di festa e condivisione fraterna. 
Anzi due. 

Le serate di sabato 16 e dome-
nica 17 maggio, infatti, hanno 
radunato in piazza centinaia di 
persone. L’ormai consueta “Festa 
del dolce”, attesa da grandi e pic-
cini, non ha deluso le aspettative 
e ha permesso a tutti di assapora-
re, non solo panini, pizze fritte e 
dolci succulenti, ma, più di tutto, 
la gioia dell’incontro e dell’appar-
tenenza alle proprie radici ed alla 
propria comunità.

Una cosa sola
Dialogo della vita e dialogo teologico: le vie della comunione ecumenica

Impegno e Dialogo
Presentato il 17° volume degli Atti degli incontri culturali della Biblioteca diocesana

In Rubrica
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I principi metodologici – per chi 
ha avuto la possibilità di leggere 

l’articolo pubblicato sul numero di 
aprile – sono necessari per un ul-
teriore passo in avanti e delineare 
un ultimo diverso profilo, in quan-
to operativo ma importante, per la 
crescita nella comunione, per ar-
ticolare il dialogo, facendolo pre-
cedere, in modo parallelo, nei vari 
campi teorici e pratici, intellettua-
li e anche affettivi. Un principio 
particolare è stato elaborato dalla 
Conferenza mondiale della Com-
missione Fede e Costituzione del 
Consiglio ecumenico delle Chiese, 
tenutosi a Lund (Svezia) nel 1952. 

Detto documento afferma: 
«Crediamo che è volontà di Dio 
che noi siamo uniti e vediamo ne-
gli urgenti problemi e nelle dispe-
rate necessità di tutto il mondo 
moderno nuovi appelli e nuove op-
portunità per ascoltare la Parola 
unificante di Dio. Mentre facciamo 
raccomandazioni che speriamo re-
alizzabili senza sollevare disaccor-
di di principio, riconosciamo che 
tutto il nostro lavoro comune è più 
o meno ostacolato dalle divisioni 
prodotte dai nostri disaccordi in 
materia di fede e costituzione. E 
tuttavia, nel movimento ecumeni-
co che ha evidenziato i nostri di-
saccordi, ci siamo resi conto che 
esiste anche una ben definita area 
di unità e che lo Spirito Santo e la 
Parola di Dio ci hanno impegnati a 
unirci sempre più nel suo servizio. 
Facciamo queste raccomandazioni 
convinti che dovremmo fare insie-
me tutto ciò che può essere fatto 
insieme e fare separatamente solo 
ciò che deve essere fatto separa-
tamente» (Lund 1952, Rapporto, 
n.1758).

L’intenzione del principio enun-
ciato è molto forte, più di quanto 
possa emergere dalla sua stessa 
formulazione. È un invito pressan-
te rivolto alle Chiese ad agire in-
sieme, in quegli ambiti in cui sia 
possibile la testimonianza comune. 
È importante accettare di essere, 
nella vita quotidiana, testimoni dei 
valori del Regno – pace, giustizia, 

solidarietà – senza lasciarsi vincere 
dalla lentezza, dalla indifferenza, 
dalla incertezza. Il principio ricor-
da che è fondamentale evitare una 
testimonianza che non abbia la sua 
radice nella comunione, perché ciò 
scoraggia l’azione comune nel caso 
non sia stata raggiunta una intesa e 
una convergenza a livello dottrina-
le; questo produrrebbe un effetto 
deleterio perché la testimonianza 
potrebbe divenire ambigua ed in-
completa. 

Volendo, nella sua interezza, 
questo principio forte di comunio-
ne ecumenica, potrebbe essere let-
to secondo la tradizione patristica 
della lex orandi – lex credendi – lex 
agendi.

È un criterio, dunque, che tradu-
ce operativamente la comune te-
stimonianza di fede esistente tra le 
diverse Chiese e invita ad esprime, 
nei fatti, i caratteri della koinōnía 
reale; inoltre, l’esperienza, mostra 
che spesso alcuni ostacoli, che te-
oricamente sempre non possibili da 
superare, nell’agire comune pos-
sono facilmente essere superati, 
secondo il detto: «Solvitur ambu-
lando», ossia procedendo insieme 
si trova la via della soluzione.

Per questo esistono vari modi di 
tessere il dialogo. Il dialogo ecume-
nico è in sé un tessuto di relazioni 
personali e anche istituzionali. Ci 
sono comunicazioni di esperienze 
e di anche principi teorici. Proprio 
per questo «è vivo» il Movimento 
ecumenico, perché emergono le 
priorità, le strategie, le metodolo-
gie, le tecniche di relazione.

Tra le diverse tipologie di dialo-
go, occorre evidenziare due in par-
ticolare: «il dialogo della vita» e il 
«dialogo teologico». 

Sono due modi che si intreccia-
no, anche se poi si distinguono re-
lativamente al contesto, il quale 
consente di distinguere tra “loca-
le” e “internazionale”. Accanto a 
questa duplice realtà dialogale, ve 
ne è una terza, che è una dimen-
sione di dialogo “interna” ovvero 
all’interno della propria confessio-
ne cristiana, rispetto a quella in-
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terconfessionale.
Il «dialogo della vita» è intessuto 

di partecipazione e di condivisione 
della propria esperienza religiosa. 
I fratelli che dialogano, siano sin-
goli che comunità, sono, spesso, 
molto distanti per cominciare un 
confronto a livello teologico o di 
principio, ma possono essere molto 
vicini nella percezione dell’essen-
zialità della fede in quanto tale, 
nella condivisione del ruolo fon-
damentale di essa nella vita quoti-
diana e possono comprendere – per 
via esperienziale, intuitiva, affet-
tiva – la vita liturgica e pastorale 
delle varie tradizioni religiose. Il 
dialogo della vita, a livello indivi-
duale, si realizza spesso in contesti 
geo-culturali interconfessionali,  e 
costituisce il motivo portante per 
essere ispirati e motivati per il dia-
logo teologico. Il dialogo della vita 
ci aiuta a “sondare” le possibilità, 
soprattutto nella fase iniziale, per 
un confronto sistematico, il cui fine 
è quello di creare un fondamento 
necessario ed esperienziale previo 
per inquadrare un confronto teore-
tico. 

Il «dialogo teologico», invece, ci 
impegna ad affrontare le questio-
ni che sono fondative della fede 
di ciascuna tradizione e la loro ar-
ticolazione, il credo e la dottrina 
specifica di ciascuna confessione. 
È un dialogo speculativo a livello 
teoretico su questioni dottrina-
li, pur consapevoli che l’aggettivo 
“teologico” veicola un senso molto 
ampio, che comprende anche la ri-
flessione e le iniziative etico e so-
ciali nonché la prassi pastorale. È il 
dialogo degli “esperti”, determina-
to nelle finalità e programmato nel 
tempo, che mira alla chiarificazio-
ne delle varie posizioni teologiche, 
al fine di comprendere ciò che è 
comune e le differenze, orientan-
do il cammino verso l’impostazione 
di una trattazione nuova, condivisa 
delle questioni che, storicamente, 
hanno costituito motivi di divisioni 
e di scismi e che ancora oggi per-
mangono come ostacoli gravi alla 
piena e visibile unità. 

La pubblicazione degli Atti degli 
Incontri Culturali tenutisi negli 

ultimi anni si pone in continuità 
con una ben consolidata tradizione 
che conta ormai più di trent’anni. 

Il titolo, Impegno e Dialogo, sot-
tolinea infatti che il lavoro della 
Biblioteca dovrà continuare ad es-
sere espressione di un impegno che 
sa diventare dialogo, attraverso 
un confronto rispettoso e costrut-
tivo con il territorio circostante. 
L’impegno culturale cristiano è so-
prattutto studio, uno studio inteso 
come modo di meditare, di vivere 
e di approfondire la propria fede.

Lo scorso 20 maggio, nella Biblio-
teca diocesana del Seminario c’è 
stata la presentazione del 17° vo-
lume di Impegno e Dialogo. I con-
tributi presentati sono espressio-
ne dell’impegno attento di alcuni 
studiosi e nascono dal bisogno di 
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lasciare del proprio lavoro e della 
propria ricerca una documentazio-
ne scritta. 

La presentazione è stata tenuta 
dal Mons. Ugo Dovere, docente di 
Storia della Chiesa presso l’Istituto 
“Suor Orsola Benincasa” di Napoli, 
noto per le sue competenze stori-
co-teologiche e culturali in genere.

Nella presentazione sono state 
messe in rilievo le diverse ricerche 
storiche e teologiche di autori del 
nostro territorio, presenti nel volu-
me. Inoltre il relatore ha evidenzia-
to come nel quadro degli interessi 
che persegue la Biblioteca si vuole 
dedicare una sezione specifica alla 
ricerca, monitoraggio e promozio-
ne della storia locale, comprese le 
manifestazioni di antropologia cul-
turale e di religiosità popolare.

Nella Biblioteca è stato anche 
creato un settore bibliografico di 

riferimento a studi e ricerche del 
passato del nostro territorio, a par-
tire dagli inizi del XX secolo.

Gestire una Biblioteca è una 
grande responsabilità.

Conservazione e valorizzazione 
sono due azioni inscindibilmen-
te connesse con le virtù evange-
liche. Compito di una Biblioteca 
non è solo quello di custodire ma 
anche quello di favorire la volontà 
dell’impegno nella società.

Il lavoro da compiere è sempre 
immenso; speriamo in futuro di 
fare di più. Ce lo auguriamo, come 
sempre, soprattutto se nasceranno 
nuovi compagni di viaggio con ric-
che vedute e nuove prospettive. 

Possano le pagine del nuovo volu-
me di Impegno e Dialogo essere per 
i benevoli lettori motivo di rifles-
sione autentica e di arricchimento 
umano e culturale.




